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DRAMMA PER MUSICÒ

DA RAPPRESENTARSI

IN CREMONA
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ORNAT."" CAVALIERI
E

GENTIL.'»^ DAME-

l - . . . ao:^ . .ìnt

-

'H,

JEl benigno compatimeota onde Voi
onarafte OrMatissimi Cavalieri e

Gentilissime Dame il Giulio Sabina

mi ha dato il coraggio di umiliare all'

alto merito voftro anche il prefente

^

Dramma ^ che ora fi produce fulle fce-

ne y colla lufinga , che dal favor voftro

accompagnato polla dal Pubblico in-

contrare un"" eguale fortuna •

Dimenticate per poco il rafEnata

I

Genio vbftro^che Iblo delle cèfe gran-

z di



di fi compiace ed appaga \ e colla

folita gentilezza perdonando nel nuo-

vo fpettacolo, che vi prefento, i di-

fetti, che attefa una fatale combina-

zion di cofe fono flati inevitabili
,

degnatevi di accettare fe non altro

il buon defiderio , che ho avuto di

meritarmi la vollra gentile approva-

zione, e di potervi dare un nuovo
atteftato di quella lincerà ed immu-
tabile ftima, con cui ho F onore di

proteflarmi

Di Voi Ornatissimi Cavalieri

€ Gentilissime Dame

Gmillfs. Divùtirs. ed &hhlìgatifs. Sirvìtof^^

Michele Corfadini Imprefaro»



A R G O M E N T O.

TT Ucio Paphio creato Dittator de Rcmam
M nella guerra contro i Sanniti , eUffe per^ Generale della Cavallerìa Quinto Fabio

giovane pieno di fuoco e dì valore • Giunto Pa^
firìo al Campo fu configlìato dagli Arufpici ,

che prima di venire, a battaglia ritornajfe in

Roma a rinnovare ^li aujp'icj . Così egli fece ^

e la/cìh intanto la cura delP eferetto a Quinta

Fabio ^colP ordine pero di non combattere prima
del fuo ritorno ,

Partito il Dittatore , Fabio infultato da
nemici combattè y vtnfe ^ e riportò un fegnalato

trionfo . Sdegnato Lucio Papirio e per foJìeneT

r onore della Dittatura , e per lonfervare un
efatta dipendenza nella Milizia condanna Fibbia

Mia morte , dalla quale fu poi a pieni voti del

popolo liberato. Così Tìt4> Liv. De^^ l lib. 8»

Il rejìo fi finge»

La Sc^a è in Roma e nelle fue vidnanze,?



A T T O R

tUCIp PAPCRIO, Dittatore

.

SÌ£^ Giacomo GhifanK

QUINTO FABIO, Maeflro de' Cavaiim ^
Spoto di Emilia^

SÌ£^ Michele Nerh

EMILIA , Figlia dì Lucio Papirio^

SÌ£* Margherita Mori^^^

FAUSTA, Figlia di Marco fabio^
Si^ Gaetana Crefpi.

VOLUNNIO , Tribuno militató.

Sig. Sufanna Contini^

MARCO FABIO, Uomo Confolare, Vd^
di Quitiro Fabio ,

Sig. Giovanni Brufatì é

littori.

Popolo •

Soldati^

tèa Mufua 'è dì dtverfi Autori^

BAI-



B A L L E R l N l,
^

Li BaUì faranno diretti dal Sig. Antonio Cre/ps^

ed efeguitì dalli feguenti

.

PRIMI BALLERim MEZZO CARATTERE

Sig. Antonio Crefpi fuddetto •

Sig. Terefa Colombi

.

Pf/w/ Grottefchi Balterim fuori de^ Concetti

Sig. Antonio Cianfanelli. Sig. Antonia Boffi>

$ig. Antonia Guglielmi . Sig. Paolo Soderà.

ALTRI BALLERINI

Sig. Cefare Cozzi *
^

*

Sig. Rofa Cianfanelli.

Sig. Marco Mànara>
Sig. Felicita Afperti »

Sig. Gaetano Gorla • Sig. Francefco Piroli «

Sig. Anna Talenti . Sig. Catterina Crefpi»
Sig. Bernardo Cini. Sig. Guifeppe Vatti *

Sig* Maria Maggioni « Sig. Paola Gorla *

i

'

lì Veftiario farà d'invenzione e direzione del
^ig. Giufeppe Bacchetta Milanefe.



g

MUTAZIONI DI SCENE.

ATTO PRIMO.

Atrio avanti al Tempio di Giove Capitolino.

iTafla Campagna fotto le mura di Roma.

ATTO SECONDO.

Galleria, Gran Padiglione di Lucio Papirio*

ATTO TERZO.

Appartamenti,

Atrio che introduce alla Curia Romana «

Le Sceniche decorazioni fono inventate e dirette

dal Sig. Giufeppe Bertani Miianefe.

AT-



!a T T O P R I M dii

S C E N A P R I M A»

Atrio avanti il Tempio di Giove CapitoIitiQi 4

Lucio Papìrìo , Marco Fabio ^ e Popole

ufcendo dai Tempii •

£. Pap. "p Omanì , io torno al Campo 5

E cogli Dei propizi io colà portft

La vittoria , e il trionfo

.

iV^. F^è. A s\ grand' opra,

Eccelfo Dittator, ti faran guida

E pietade, e valor. De' facri augurj

Al raccolto Senato
Io recherò gli eventi.

Tu al Campo riedi : e/Ter potrla dannola
La tua dimora.

JL. Pap, In fue trirxee ben chiufo

I Sanniti non teme il noftro Campo ;

Né provocarli ardito

Fia Quinto il Figlio tuo, che le mie veci
Colà fbflien.

JW. Fab. Manca ardir forfè al Figlio?
L Pap, No, ma troppo rifpetta un roiocomandoj
Che a lui vieta pugnar (in eh' io ritorni

.

IW. Faè, Signor, t'affretta: ogni importuno indugio.
Che in ozio il tiene neghi ttofo , e lento

,

Sarà fua legge infieme , e fuo tormento, pMtte^

S C E N A IL

lEmHia , Lucio Paphio , indi Faujìa
EmiL T)Adre 5 Signor . . .

L. Pap. X Amata Figlia , addio !

EmìL Fortunato deftino alle noftr'armi
Donino ì Dei pietofi

.

L. Pap. A* voti tuoi

5 Rif*



,0 ATTO
Rifpotida il Ciei . Ma qual da lungi io feeto
Tumuko |>opolar ?

ImlL Faufta ^ «ipprenfa ^

i. P^p. Che inai voxml
fau. Dal Campo

Giui5t-o k Voliantiio ,

X. F^^'. E qual atlar lo muove?
Ei partir non dovea .

Tau, Di Quinto un foglio

Reca al Senato .

L. Pap, Quinto
Scrive al Senato , € al Dittator Sion fcrive ?

Iwir. ?adre ...
h^Pap, T'accheta:

Sai che contenga il foglio ?

Tavi. Noi fo: ma d'ogni intorno
Roma gridando va lieta , e giuliva :

Viva il gran Fabio, viva.
X. Pap. Viva Fabio? Al Senato il pafTo affretto «

Ah Numi , 5)er pietà non permettete.^

Che fia Lucido coflretto

Sovra il Genti'o ardito

Gli efempj rinnovar di Giunio, e Tito*
fau. Signor, iox{^ chi fa ? fe il mio Germano
ImiL Per Fabio ^ o Padre . ^ .

X. Fé^p» Jl difendete in vano.
Lk fra ie flragi e l'armi
Se mai ^uel core altero

Al cenno mio fevero

Non feppe ailor tremar .

Pria che s' ofcuri il giorno
Vedrem , fra le i'itorte ,

Come faprà la morte
Intrepido incontrar , parte

^

S C E N A 1 1 1.

"Emilia^ Taujia^ indi Volunni^.,

MmtL Aufta , ch^ mai fari ? Turialo il Padre
X Già m'empie di mtor^



PRIMO* ce,
Fau, Giunge V'olmmo,
Emil, Oh Dio! Che rechi? gli va tnc(mtr$^^

Voli^n. Dalle oftìli fchiere

De' Sanniti fconfitti a voi ne vengo

Nunzio felice. II nofìro Fabio ha' vinta»

E pria che il Sol tramonti

,

Tu il German , tu lo Spofo
Rivedrai coronato, e gloriofo$

TmiL Oggi Fabio in trionfo ?

Tali. E farà ver ?

EmiL Ma dimmi ,

La vittoria qual fu ?

Volun, Lungi dal Campo
Il Dittator, per cenno fuo regge»

^

Qiiinto le noftre fchiere : avea divieto^

Nè ardia pugnar: fiero, e fuperbo intanto

Il nemico ne provoca , ne infulta ,

E fi ride di noi ... «

Iw//. E Fabio?
Volun, E Fabio
Freme in fuo cor, ma fofFre;

Ed io così lo fgrido

,

Sei tu Romano? Il fangue
Hai tu de' Fabj ì II cenno
Del Dittato r non vieta a te la pugnt
Se il trionfo è ficuro*

Tau, Generofo configlio.

Volvin, Scoffo a' miei detti, ordina, accende | f«tlor€

Le impazienti fchiere : affale , ed urta
Improvvifo i Sanniti,
Gli difperde , gli uccide,
E della guerra un giorno fol decide .

^miL O caro Spofo ! ei riede

Qual dovea
, qual V attefi :

Ma il Padre, oh Dio! chi fa? • • •

Tau, Di che paventi?
EmiL La trafgredita legge • . *

Volun, Al Dittatore
Può non piacer colpa , che giova a Roma,
Che approvaron gli Dei con faufto evento.

6 EmU.



ti A T T O
£mìL Noi fo^ ma intanto il cor non è contento
Ah ritorni una volta
All'anima fedel l'antica pace

t

E fai vi amor pietofo
A Roma il Cittadino , a me lo Spofo

.

Vado ma tu frattanto

Veglia fui mio teforo,
Quanto me ftefla adoro
La vaga fua beltà

.

Al mio bel Nume accanto
Ritornerò fra poco

,

M' accoglierà quel loco
Dove il mio ben farà, parte

SCENA IV,

Faujìay e Volunnio

.

VoluTì, T Ibero pofTo al fine ,

JL* Bella Fàufta, fpiegar gU affetti miei?
PofTo dirti che fei Jt' idolo mio?

Tau. Oimè».
Volun, Solpiri ? Un nuovo amor t' accende

Forfè , o crudel ?

Fau. T* inganni :

Tra varj moti interni

D'affetto, e di timore
Combattuto è il mio cor , ma vince amore

.

Non fono crudele

Nè priva d' adetto
,

Ma temo, e nd petto

Mi palpita il cor .

Vicino a te provo
Un dolce tormento,
Neil' alma già fento faHc
L' impero d* amor.

V^t*ri. Dell' amico i penglj

,

E i pianti del mio bene

M' invitano a sfidar ogni cimento

.

Menta )uel bel core
Ogrà



P R I M 0: si
Os,m prova d' aitiore , e tanta fede -

Eisge dal mio amor quefta mercede»
Eelta è la forte mia.
Or prova quedo core
Che dolce pena fìa

Il fofpirar d'amor» f^tt^

S C E N A V.

V ada campagna fotto le mura di Roma ir

Quinto Fabio in trionfo , preceduto daW efercìtp

'Vittoriofo dé^ Romani , e feguito dìigli

Schiavi Sanniti.

Al fuono di militar finfoma egli fi avOnz^ $
e poi Volunnio •

_^
Tah, A Voi del Campidogfio , a voi di Roma

Deità tutelari v oggi a voi quefte

A' Sanniti fuhefte

Ricche fpogiie tributo. Il ferto mio
Sul r are voftre appendo,
E quelle , che pofs* io, grazie vi rendo,

[

Volun, Signor > con pronta fuga . ^

'

Salvati ,
;

'

jg. Fab\ E da quaì rifchio?
'

Volun. Da quel che il Dittatore a te Almacera t-

O. Fak. E qual delitto contro me V irrita ?^ ,

La pugna

•

S C E A V la

ImiUay e detti , ' ^
^

Imil. AH per pietà fai vati, o Spof^r^

S' è ver che m*ami ancora *

Jg. Tab. S'io t'amo, o cara l

Tu fei . . . • ^ .J^^

XmtL Deh fuggi , Che fìcura morte%*' j .
1,'

Se pii indugi, tu incontri, ,
1 M A^x'^.-

7 jfWft^^



U % ¥ T o
y^liin. E* moife infame .

> -

.

Faò. Morte infame ad nrr Fabio t
illuffi'Jfrla faprò fin de' JLiltori

Sotto r fafci , e le fcuri :

Nè perderò vilmente
^Coronati d* alloro i giorni miei ;

P'oìm. Ah giunge il Ktrator.
Soccorfo , or Dei 1

S C E W A I I.

Ltició Papirio dalla Città i e dettt\

X. Pii/^o /^Ui 1^ fedià^ mtfule

.

nm d(^ Littart pwfo'a^

Mmil Signor . . • *

i. Pap\ Tà qui r

JE"?!»//. Se ambre , ^

Se lagrime di figlia' ai cor d' im' Padrev • ^

i. Pap. Ove il Giudice' fiede

Il Féidre noti afcolta 5

Farti.
I?7J>/. Deh fenti ^

X. Pap. Parti . Oluiefi' ifte/Ta

Tua' refiftenza il mio i^igcfre irr'ita o

fw//. Ah Fabia ! ah eh' io fi perdo ! addicrmi^ fita»

ft rìftta C6n Vo^nnió'.

X. Pap, Fabio ^ à quanta tr chieda
Rifpondi é-

^
^ tah. Ubbidirò^.

JL» Pap\ Dimmi , l' impero
Del Dittaior qua! è ?

ig. Tah. Sómmo , o Signore *

i. Pap, E per qual fin dal Campo
Pria di tentar la pugna
Qui mi condurli ? v

Pah, A confuitar gli aufpicj. ^

jL. Pap Nel partir che f impofi *
, ;

\ ^
D, Tab. Di Jion pugnar. i-. .ip

Cheftfti?^^
..k.>.,^4

Pai,



-3? IR f- M Ji|.

^ y^. IPi'ovacato «pugnai •
.

ìT p/?/7. Bada : i-i^mri

,

Incatenate il reo.

p. F^^. In jche mancai

/

lS7Pap. PenCa a qjuel the facefli , e lo ifapr^.

j2: ìF^^,. ia vittoria ^m' aflblve •

X. P^p' In tua difcQlpa i

Un dono delia forte

Arrecar non potrai :

Merita:{li la morte , e morte ;avrai

.

J2- F^^- Quella , a cui mi .condanni

Morte ingkrfta, o Signor,, fon troppo avvezzo
Fra cem'<a*fte a sfidar per hoii ite^merla ;

Venga ella pur • M* è pregio *

Meritarla cosi . Te furor muove .

Te cieca invidia ; non ragion , noa kgge.. ;

j

Z*. Pap' Superbo! e ardifci ancora
Parlar x:osl? Ma del fqpptoio a >vift^

Non (o ile itanta avrai ,
giovane j||id(44c^

i;,
/

Di ferocia, ^d ardir . Olà ì £>iUQ|:i V ^
li cor^afìdo. s' adempia. . , ^ / i ^;

! t

V Limri fi MVJii^a)TO^ QdlÈ^iJU fi ft4péi

pane con Vtlmmio m

Im!L Ah 4)0^ fermate ;

£ così fi condanna
A morte un vvincitoi' ? -afiru à * - i'> i
Fv?^. Eh .lafcia , o jcara

I
' Vr> r : Ir

Che il fiienitor crudele

Sazi lo fdfigno fuo : lafcia ^h* io provi
, *t

Quanto in un ^giorno aduna , . ,

Di vicende più ?ree l'empia fortiina • >

Volurt. Noy Fabio .non morrà: tutto è per lui
Il Popolo la plebe il Campo intero, -

X. Pap. Ma ch& ì O'iiitimerirmi
Qjri fi pretende ancora ? -

Efèguite^ o Minii6:ri^ e Fabio -mora.
'

Fab Morrò , ma da vile
,

"Ma non fotto la fctire . In mezzo all' armi
Cadrò qual viilì ognor : « fe tu queClo
Credi icimor ^ àìganni Igno^ aomi



1^ ATTO
Tema, e viltà fon d'un Romano al ^ore*
E maggior de' perigli è ii mio valore.

Minaccia avverfo il faro

,

JVla in van mi vuole opprefTo,
Che fon del fato ifte(fo

Avezzo a trionfar

.

Cara del tuo tormento ^

Che fol affanna il Core
Incolpa il Genitore
Cagion del tuo penar • parff^

S C E N A Vili.

Derfiy poi Marco Fabio »

L. Pap. QEguitemi , e vedremo
^ Chi primo alzerà il ferro

Contro di un Dittator . Se Fabio vive
In difpregìo io farei , Roma in periglio ;

Morrà fotto le fcuri.

M. fab. Non un Fabio però, non unmioFiglio«
I falli , e i merti fuoi

Bilancierà il Senato .

i. Pap. A lui fi vada pur. Al reo fuperbo
Dirai , che là T attendo , a Volmnìo p

E che avrà in Campidoglio, ove fperava
II mal chiedo trionfo, infamia, e pena.

Volhnnto parte ^

tmIL Ah Padre! e farà vero,
Che tu voglia ridurmi
Spofa infelice, e Figlia fventurata?

L. Pap. Taci, non irritarmi, i tuoi trafporti

Modera Emilia. La mia legge è quella:

Scordati Fabio , o il Genitor detefta

.

Egli già corre in braccio al fato edremo

.

M* Fab, Appaga il tuo livor, ma non ti temo.
partono „

SCE-



^ V R I Mr

se E N A IX.

Emilia ,., indi Quinta WaUo *

A Himè c!ie augiaHia è qtìefta ?
'

, .< Jxl Qua! de' due nomi a ine ugualmefite cad*'

Dovrò porre in tìbblio? Di Spofa o Figlia?

Di Fi^ia , ati nò, ina Fabio iorna ^ oh Dio!
S'eviti^

Q, FaL Amata Spofa
j^Tu mi fuggii e Perchè?

Emil, Spofa non fono A
Di un nemico xJel Padre» ,

( Che pena è il Simular

Fah. Ah nò; Carrella*
EmiL Che <Jir mi viioif

j2: FaL Ciie tro|>po *

Eccede Todio tuo*
Che mai ti feci ?

Cara
Emil. Che mi facefti ? Eterni Dei !

E poc' anzi non viddi r\
Più del Giudice oflfefo il Heo feroce? . j

Q. Faè. Tanto amor per il Padre
E sì poco per me ? Dunque tu vuoi
Adorato mio Ben • ^ .

£ìrjiL Scottati fuggi
^

Più qual fui non fon io ; e che vorrefti

Ch' io foiìì a te pietofa, e ai Padre ingrata^
Non lo fperar , è folle il tuo defio ,

Chi è nemico del Padre è l'odio mio.
jg. Faé, Spofa , Emilia , poc' anzi

Q.ual t'adorai ? Qual mi feduflè «tf Ombra
Di fognato piacer 1

EmiL Tutu s'ingonftbra

L'alma oh Dio <ii-terror!

Fab, Più fiera in volto
Mai non viddi la morte.

Emil. Ohimè vacillo,

9 Tre*



* A T T T O PRIMO.
Trema il fuol, manca il piè.
Fab. Spofa Idol mio

QjLial debolezza eftrema
Tu accrefci al mio dolor ?

XmiL Che far degg* io ?

42: Viiò placarti o morir. La miglior parte

Del tuo Spofo fedele

Viva in te refterà , con quella fpeme
Più lieto io morirò.

Tw/V. Ferma.
Fab. Non poflTo»

EmiL Vuò feguirti.

fK
Fab. Non dei.

m/7. Poveri attètti miei.
Sventurato amor mio, barbara forte!

Q^Fab. Lafcia pur eh' io vada a morte.

JE/niL Non ho in petto un cor sì forte
,

Tu refpira amato Bene.
E ricordati di me

.

Che refifta a tante pene ;

Voglio anch' io morir con te*

5: IPab. Ah mio bene.
£mU. Mio Spofo amato!

Fab. Réfta .... addio

.

MmìL Morir mi fento

In sì barbaro momento
Chi m* aita a refpirar ?

JjJ. Fétt. Deh chi mai al fuo tormento
Chi réfifte al fuo penar

.

^'^^•.az^Ma s'affretti il fato eftremo .

Non avremo avverfe Stelle

Là tra 1' Ombre più rubelle

Tanti aftanni a tollerar.

Fine dclP Am jprim^.

AT-



ATTO SECONDÒ'.
SCENA P RIMA.

Gallerìa.

Fatifla^ e Vofumio •

Folm. T^Aufta ... .

Fati, r Volunnio , oh quanto
Opportuno qui giungi ! E quale rechi

Nuova lieta o fatai? che fa? che dice?

Che rìfolve il Secato ?

Volturi. Non afToiuto il reo,

Non condatinato il vincitor , a lungo
Si dibattè per lui

.

Fau, E poi ?

VqIuy}, Dal -Padre

Al Popolo Romano
Si rimife il deftmo.

Fitti, Ah che pur troppo
Fabio fi perderà. Sempre nemica
De' Patrizi è la plebe •

¥<ìlitn. Confida nel mio amor ; io già prevenni
La plebe in fuo favor; «e le la forte

Alle beir opr-e avverfa
A perderlo fi oftina ,

Fia comune a più d' un la fua ruina* parte ,

S G E N A I L

Faufla^ Lucio Papmo ^ Emilia y e Marco Fabio ^

Tau. signor , che contro Quinto
a Lucio Papirio mW iéfcirff •

Armi il poter, le leggi: e farà vero.
Che nel tuo cor fevero

La pietade , e T amor fien nomi vani ?

gmil. E non vi fia ragion , che falvi Roma
Un Eroe , per qui vmfe ?

£f» Papi



ATT O
L.Pap. AI Popolo appelioflì ; e fempre ificcttì.

Son del volgo i giudizi -

iW. F^^. Saran giudi Te liberi : ma troppo
DVun Dutator gli fdegni han pefo , e forza

Su i voti della plebe; e fpei!b, o Lucio,
Per timor del potente
Si condanna al fupplicio un innocente*

X* Pap. Superbo.! e ardiljci ancora
D'infultarmi così ?

Jau. Penfa, M è Padre,
JEmìt, Signor l'ira iofpendi.

Tu lo Spofo mi defti ,

Tu rendimi lo fìpofo;
Rendilo, a* prieghi miei.*..

L. Pap, Tu parli in vano
Sorda è giuftizia^ e tion diftingue oggetti •

( Ah tollerate il fren pietofi affetti . 3 P^^^^

S G E N A II 1.

Emilia^ Faufia^ Marco Taéio^
poi Quinto Fabio .

EmìL T7Aufta , io fiegui , e prieghi adopra ^

( pianti • • M

Tau, Vo|^ia il Ciel che fi plachi ;

Ma nello ftato in cui mi trovo , oh Dio I

Non ha forza badante il pianto mio. fatte
FmiL Signor , quanto mai fono
, Più mifera di te ! Tu fol di Padre

Provi il dolor ; io quello .

Di Conforte, e di Figlia.

M. FaL Eh dair efterno

Mal giudichi di me . Tu v^di il Padre^
Ma il Romano non vedi*

Buon pel reo , che non tocca

A me di giudicarlo ^ e che il fuo fallo.

Fuor della Dittatura

,

E fuor del Confolato,
PiUdre mi trova ^ e Citiadia privato •

ilFéii.



SECONDO. ar
i^Fah.DMtor di due vite

Eccoti 5 o Padre ^ un Figlio.,.
va per ahhr^cciaric^

M. Tab, Scodati indegno , ed un sì dolce nome
Non proferir più nnai^

Torna innocente, e il Figlio mio farai^

Quefta che porti in fronte

Indegna macchia ofcura ,

Fa che per mra fventura

Non veggia ii Figlio in te • '^is^

Nel primo tuo fembiante

Di Cittadin fedele A^tu?

Il caro Padre amante memm
^

Trovato avrefti in me. parte,

S G E N A IV.

Qjdìvìto Fabio , ed Fmìlia .

^F^^.TV^ 1 fcaccia il Padre : oh fulmine che abbatte
IVI TiUte le mie fperànze \ Amata Spofa . .1

atto di partire m -

Làfctaml

.

Q. Fab, Ah troppo, o Numi,
Trafiggete il mio cor . Senti , pur fonp
Il tuo Spofo fede!.

Emil. Non può Fa Figlia

Senza il voto del Padre amar giammai.
Chiedi grazia, e perdono; . \

Lucio fi plachi, e la tua Spofa io fono. ;

ig.F^/^. Ei mMnfidia la vita, e vuoi- cV io Toffrl^
EmìL Vanne -pur tra le Squadre, e tra' Littori'

ef-

Ad incontrar la morte:
Al mio dolor non penfa.

Q::Fab, Ah taci! anima mia; con quefti accenti
jTu mi laceri il fen . Ma per placarci

,

Cara , che deggio far >

EmiL Chiede il tuo fallo ,

E il vilipefo onor del Padre mio ,

Che «e implori il perdono .

Q^Fab. E un Fabio (i vedrà chino , e fommeTo?



ut ATTO
^mìL Non lo vedrà £he il Padre..

Q^ Vak U faprà ELoma^
EmiL No, RofTia n®l faprà^ farà mìa ccara^

H^Fab. E fe in van io itni pi^§o al luo conffi^i® ^,

In tuo foccorfo alLor verrà ;il ni io piando ^

Qj^ FMff^ Ma fe mVaffolve il Popolo , ch'jàijeffi

iGiudice sniojj quella viltà ^he ^giova'^

limiL Condannato dal Pajdre

Viviai coir odwj Ctao, coli' odio mio,
S^F^L Crudele poiché 4e^g* io
£ perderrti >niarendo ,, .

E perdimi vincendo ^ ah due mali
ILminore elegga

.

Mprafi pur ; a JLucio
Vado a implorar mia pena,.

Fara la vita «n ,pefo

Troppo ^raye per .me ienza il tuo atTìOie^

RidonaEai il tuo core ^
Adorata Conforte, .

Dimmi che in' ami ancora

,

E vado lieto ad incontrar ja jmorte^
EmiL Ah dove corri ? Oh Dio ! Come fotcei
Viver fenza Ai te? ia morte mia
Del Cenitor fevero

Potrà calmar Jo fdegno •

Fra i'Omhre degii Eftinti

Mi farà dolce cara
ÌJ idea d'aver fàlvati i gios^ni tuoi .

Ma qual penfier ftmefto : ,

Mi difarnaa il coraggio? Ah forfè il Pa&rs
Sopra di te farìa

Più tremenda cader la fua vendetta ?

Che nuova pena è quefta? Odio la vita^
E ncaa giova il ÉHorir* Se noa fentite

<iualche ipif^à di tanti affanm miei
Tutii iiete infenfati uomini e Dei

.

Caro >bene al tuo periglio

Si fmarrifce il mio yal^Qt ;

Per te il pianto efce dal ciglio^

Per te paipita ii mio cor.
V^J^e



S E C O N U O .

"Sfanne pur beil' Idol mio
A<h noct n^icqui oh Dio per te l-

tu vivi y non d^fio

^Itro premio alìa^ mia fè

.

io fi làfcio', adicKo^ mio bene
Che momento sfortunato

Ah dr quefto «werfo fato»

Il più barba^-o non è . fatU *

S C E N A V.

Faufta fofa ^

/"lyff fVenturàta Emifiar
Il fuo doior faria pfietaxle ai faffi

,

IVfa della legge iF Fiì^re

Rigido efecutor pietà nonf fente .

Empia legge tiranna-

,

Che fprerza il raPerto «^la vittit oomlanna . parte-*

S C E N A V I.

' tmtlia' f poi Luch Paphio . .
*^

JEmil', /^Uanto mi -coffa , o Fadre^
V<^,La tua fegge crudel ! A lui (v vada . •

.

Ma opportuno qui giiJnge .

CAffrftefemi, o Dei ) y Signor , concedi,
Che dal paterno amore
La ta^ Figlia infelice ,

Ottenga una mercè*
i. Pap\ Furchè noTT fia

In difcolpa del reo, cfiiedij e vedrai
Ciual fia d*un Fadre il cor,

JEmil, Ah , Fadre amafór

,

Se p^r Fabio or ti parlo ^

La fi^a Vita non chieggo

,

Non difcolpo r erroi'v

L. F^p. Ma che vorrefti ?

Emi{, Comprende i fuoi trafporti , * ^



U A T T O
Gli àk pem il tuo fdegno , e fol ded«
Supplice a' piedi tuoi * . .

1, F^//?. Pubblico è il fallo y

Pabl>lica fìa remenda: o in faccia ai EHid f

O in Senato s' adempia.
£miL Ah , G eniter , per ora
Lungi il fafto del grado v al tao bel core

i>jta fai configlio am-or » Pubblica emenda
Poi feguirà. Frattanto
Sia privata tra noi

.

L. Psp'. (Si deluda,) Vincedi ; e a^ pricghi tmt
Io ceda alftn . Alla mia Tenda, e fol#
1*' attenderò tra poco \

E fe ritrovo in lui Genero utnife^
Tatto il rigor depafto,
Kgli mi troverà dolce, e pktofa.

TmiL ( Grazie ti renxloy amor : falvo è lo Spofo^. )
Ah caro Padre! ah lafcia

Che gU atil'tti di Figlia

Su quella man ... la tua pietà ... lo Spofo .

gli t'ucia la mano^
Io manca., .io mi confondo. ..e nel contenta
Di pianta il caglia inum-kiir rai lìsnto. l^^/,

SCENA VI L

Lucio Papfrla , f»dj yblumic' y poi Fauffa •

Ir, Pap, rV y
già penfai -. non perchè in fenmi paiB

w5 Di vana ambiz^ìon folk desio.

Ma Roma, e ife grado mio
Richieggono cosi*

Voi, Signoi? .• \- *
,

L. Pap, Che brami ?

yoL Le fchiere impazientì
Ghiegcon di Fabio r

i. Pap. Ad effe

Io vada in queflo iftant€ ^ ^J!aWo ancota
A momenti verri» ^uo / t ff- 1



SECONDO. 2$
X. Pap. Ti bafti

Tanto faper, in aito di partire .

Volun, Teco verrò .

jL. Pap, No, refìa.

Che fegiiirmi non dei . La fua prefenza

Nel troppo giiifto impegno,
Saria d' impaccio all' opra, e al mio difegno . pan

Volun. Non (o qual ftnfo aiconda

Lucio ne' detti luoi : m'é ignoto ancora.

Se del mio bene il .pianto

L' abbia indotto a pietà

.

Tau. Volunnio., in vano
Puro fpaiTi i fofpiri , e i prieglii miei,

Volun, Già io previdi.

jF^w. Or che farem? non refta

Al:ra fp^;me per noi
'

Che il favor della plebe, e fenza quello..,
Volun, No , non fmarrirti , o cara :

Tutto tentar faprò, perchè ei fìà falvo .

E fe della mia tede.

Se del mio amor mercede ,

Adorato mio ben, farà il tuo core.,

Hifchi non teme il mio cortame amore »

Nel mar di tanti àtfanni
^

Ho già penato aflTai

Tempo è che neda ornai

La cara pace al cor , fatte ^

Fau, Ei mi lufinga., il veggio,
K quefta Tua Iti fi n^^ a

,

Rende dubbiofo ii cor, benché talora,
Nafca lucido il dì da fofca aurora .

Agitata in tanti affanni

Non ho pace e non la fpero
Sotto il Ciel funefto e nero
Son vicina a delirar . «

In sì dubbio acerbo ftato

Mali fol paventa il core,
Ogni oggetto è a me d' orrore
Tutto oh Dio m fa tremar .

• parte ^



26 ATTO
S C E K A Vili.

Gran Padiglione di Lucio Papirio.

Lucio Papirlo
5
poi Quinto Tabìo •

L. Pap. /'vLà; come v' impofi
V-/ Siate pronti al mio cenno;

alle Gviardie che fi ritirano^

Ma già Fabio s* appreflfa : a lui s' afconda

.

E la placida fronte,e la fevei'A.Cfiede fenza guardarlo

Qj^ Fab, ( A che mi ftringi amor ! ) La mia fciagura
In fembianza di reo ti guida innanzi
Chi altre volte abbracciafti

Per Amico, e per Figlio, o Duce invitto?

L. Pap, Non chiamar tua fciagura un tuo delitto .

i2; ^^b. Noi niego , errai *, ma errando
Cercai farmi più degno
Deirillùftre tua Figlia.,

X. Pap, A che dìfefe ?

Io già ti condannai :

Al Popolo appellaili

,

E difcolparti innanzi a lui potrai.

Tab, Io fuor di te qualunque
Giudice ornai ricufo, io qui deponga
E i*elmo laureato

.

levafi P elmo ^ e la fpada , che pone piedi

di Lucio Papirio .

E il brando vincitor . Alla tua Legge
Sottopongo me ftefifo :

Sol rendimi il tuo amor ; rendimi quello

Della mia cara Spofa . Ecco al tuo piede...

inginocchiando/i , e lo trattiene Lucio Papiri» *

X. Pap, Fermati , ed al mio piede

Non ti getti l'amor, ma il tuo rim^rfo.

Guardami, o Fabio, in volto:

Mira fe il riconofci

,

Qui non v'è il Dittator, ma Lucio folo.

Che non feci per te? D'unica Figlia

Alle Nozze t' eleffi

.

Duce



SECONDO- 27
Duce de' Cavalieri
Ti cleflinai : dei Campo il fommo impero
10 depofi in tua mano.
F^^^ E' vero , è vero

.

L. Piip. Ma tu che mi Tcnde'fti?

De' miei divieti ad onta,
Tu combatti i Sanniti ;

Scrivi al Seaiito, e al. Dittator non ferivi

Senza afpettarne il celino

,

f efercito abbandoni, e vuoi trionfo .

Che più? D'invidia, € di furor m'accufi^
Giudice or di te -fte^o

Dì , fe debba abbaffarfi alle mie piante

11 reo Duce fuperbo, o pur i' amante,
Qj. Fab, Signor

, più non refifto .

A' piedi tuoi mi traiTe

Debolezza ed amore . Or tua virtude
Il mio dover m^ infegna ,

E roffore m' inipira , e pentimento •

Alza, o Signor, il punilor tuo braccio
y_

Mia pena imploro , e tue ginocchia abbraccio

.

s* inginocchia ai piedi di Lucio Papirio ^

i. Pap, Così piacemi , o Fabio :

Oìk , al cenno di Lucio Papirio alzafi il Pa-
diglione ^ e vedefi il C^mpo Marzio
pieno di Soldati e di Popolo^

S C E N A 1 X.

'Emilia , Marco Fabio
, Popolo , Littori y

e detti •

L. Pap, T% Omani
,

(ìuelio, che qui vedeteè <luinto Fabio ^

M. Fab. Come ! • . , il Figlio 4-

FrrìiL Lo Spofo^!

Q_, Fab. TLuxm Deii
Lucio, che ingaiino è quefto? fi alza^

X. P^p. <5ià ai miei piedi il vedefte
E fupj>lice^ e qual re^ ,

Che conofte il fuo fallo j€ vuol perdono.



28 ATTO
Q^Vab. Ah Spofa! ah Genitor, tradito io fono*
Romani , in van li tenta

La tìiia gloria ofcurar . Dimmi fon quefti

I nodri patti ? E con inganno ardifci

Farmi un vile apparir? Spofa , lo vedi ?

Sei paga alfin? Deh Padre , almen m'afcolta ;A Lucio in don chiedea
La morte 5 e non la vita.
Ma tu rivolgi altrove
Torbido il guardo , e in quel fevero ciglio

Leggo il tuo cor . Da forte

Morir faprò. Romani
A voi lieto ritorno : un atto folo ,

Che l'inganno adombrò, deh non ricopra
Di vergognofo obbllo
II gran nome de' Fabj , e l'onor mio.

incammina verfo il Campo^ poi ritorna »

Tornerò mio caro bene

CLuel bel ciglio a vagheggiar.
Ah fon fiere le mie pene
Nel doverti oh Dio iafciar.

Cara Emilia anima mia
A me ferba amore e fè

,

Ma fe il Padre... oh forte ria

Non fi placa alfin con me

.

.Che fmanie che pene
Lafciando il mio bene
Lafciando un oggetto

Sì caro per me . parte .

SCENA X.
Lucio Papirio , Emilia , e Marco Fabio .M Tab. T\ Omani , e io foffrite ? E il core avvezzo

XV Alle leggi d' onore

Di sì perfido inganno orror non fente ?

X. Pap, Col Figlio delinquente

Mi rifpetti anche il Padre: ognun già vide,

Che fommefìfi al mio piè tremano i Fabi.

M Tab, Ognun vide il tuo inganno:

Ma fa pur ciò che vuoi

,

Sprezzo ie frodi tue 5
gli fdegni tuoi • parte l



SECONDO.
SCENA X r.

L^cio Papirìo^ ed Emilia.
EmiL "pAdre crudele ! e quefte fon le Iep;gi

ir Stabilite per noi ? Fabio prometti
Ricever lolo, e poi , barbaro Padre,
L* avvilirci a tal fegno

In faccia a Roma, al popolo, e alle Squadre ?

L' Pap^ Figlia fuperba, a tanto

Giung^^fìo i tuoi tralporti , e non rammenti
Chi fon, chi lei, che V ira mia cimenti f

Trema, fuperba Figlia,

Se defli il mio furore :

L* amor che ti configlia

Ti copra di roffore .

Ah che il dolor più fiero

Tutto mi vien da te.

Far li dovna fpavento

L'idea d'un folo eccefTb,

Ma noi comprendi adefTo,
Che in te ragion non è. pm':t\

CConfìglìata che ^iiVi > E* ver clie il Padre
lì mio bene tradì , ma è Padre alfine
E troppo debbo a lui

Di rifpetto e d'amor. Voi cimentafìe
La foèerenza mia Numi inclementi,
Per voi tanti tormenti
Soffre queft' alma mia forfè per voi
Fra mille fmanie oh Dio
Forfè perder dovrò l' Idolo mio . p

SCENA X I ì.

Emilia fola.

SCENA X I I r.

Se



io A T ir o
Se non obblia ramante, il mio rigore

Voglio farle provar,.... Eccola .

Emil. Oh l

Non sò dov' IO m\ volga....- Il Padre,
i. Pap. Vieni

,

O Figlia incerata ed i miei fenfi afcolta.

Em/f. Padre j so che vuoi dirama il chiedi in vana
Abbandonar non pofTo

Fabio il mio bene.

QrFalf. E Fabio
"j^' amerà finché vive.

Pap, Perfido! Ai tuo delitto

A^^iun^i quello ancor di iovvertìre

Gli affetti della Figlici? E in taccia mia
Non ne arroffifci ? Ah punirò luperbo

Sì punirò recceflfo

Di tanti tuoj misfatti a un punto ifteflb.

Emìl» Fra tanti acerbi affanni

Or che morir mi fento

Deh fa che un fol momento
Seco favelli ancor.

Q^ FaSf, Dwh ia/cia eh* io le porga
A'men i'eftremo addio
Ti mova il pianto mio
Ti mova il mio dolor.

h.Pap. Deh calma qutlie lagrime
Cedi al voler del fato

In sì dolente fiato

Chi vide il Genitor.
Figlia mi fiegui.

pah. Ah lenti.

m/7. Padre .

L, Pap. T* affretta oh Dei !

(Ah no che non m'avanza
( Mifera più fperanza

,

E fol per te deliro

( Oh difpietato amor.

Fine Atto feconda .



ATTO TERZO^
SCENA P B. I M A .

AppartamemI

.

Em'tUa ^ c Faufia .

Fau.liJfA vive ancor: chi fa? forfè gli Dei
IVA Avran pietà di noi .

EmiL Eh che ciafcuno

X.a fentenza crudcl del Padre elio

Col filenzto approvò

.

ìFrf«. Credimi ,
Emilia,

VVè fpeme ancor^
1£mil. Ah, non dovea giammai

Efpoire un Gf nitor sì nobil vita

Al giudizio del Wolgo, e mn dovea
Fabio iafciare il Campo.

'Fai4. Raifrena per ^lieta ri*itigiiifto affanna,
E II foverch io timore

,

No, Fabio non morrà , mei dice il core^ pór^

SCENA II.
Emilia fola ^

EMilia fventurata! E quale, o Dio?
fi volge dove vede Jncamminarfi i Lhtori^

Immagine iunella

Si prefenfa a' miei lumi ?^ . , Ah , ben intendo,
Ingratiffima Patria^
Padre ingiufto, e crude! : il mio teforo

jE' condotto a morir , o .Soccorlo. . . io moro*
fvìsne fopra Mn fajjt .

S C E N A III.

Quinto F/iÌ>io ^ con Guardie ^ e Littori
^

e Detta.

;Q. F^^. /^^^^^i de' giorni miei

%^ Siano lacn aila gloria ultimi itami «

Si



32 ATTO
Si coroni la vita

Con intrepida morte; e fe fra l'armi
M* ebbe la Patria a fua difefa ; mora
Per le fue leggi il Cittadino ancora .

Non più fi tardi: andiam Littori.. .Oh Dio!
vede Emilia fvenuta.

Che vegcio ! ... E' la mia Spofa ...

Quella, che colà giace!. ..Oh qiiai timori
M^iHl. affoiian nelT alma ! . . . Anima mia

,

Ecco lo Spofo tuo. vedilo. . .alcolta .

Apri que' vaghi lumi...
Che momento crudel ! . . . Soccorfo , o Numi*

SmiL Ahimè ! . . .

Fab. Già la belP alma
Torna agli ufati ufEcj

.

UmiL Chi mi foccorref

(X Fab, E non conofci , o cara
,

^11 tuo Fabio fedele ?

EmiL Tu ! ... come ! ... e in mezzo a quefti alzandofi
Oggetti di terror mi vieni innanzi ?

Fab. Vengo per darti un faggio

Di fedeltà 5
d'amor, e di coraggio.

EmiL E qua! petto potrebbe

Refiftere a tal colpo ì

No 5 foffrir non pofs' io • . . atto di partire^

Q. Fab. Ah frena o cara

Gl'impeti degli affetti , a te vicino
Già fento vacillar la mia coftanza,

Non teme le (venture

Sfida Tavverfa forte un cor Romano,
Ma che fi debba ancora
Senza pena lafciar V oggetto amato
Ah che troppo da me pretende il fato.

Ch'io lafci mia vita

Chi fola m' accende
Ah troppo pretende

La forte da me.
Qualunque tormenta

Leggiero fi chiama,
Ma perder chi s'ama
Soffribil non è. parte ^

i



PRIMO. 39
Emìl. Ah Fabio, ah del mio cor parte più cara

Ferma, t' arrefta , oh Dio!
Sventurata mi perdo.
Ah fe viver degg' io fra tanti aflanni 5

Toglietemi ia vita Aftri tiranni

.

V erfate in pianto oh lumi
L' affanno del mio cor ,

Di tormentarmi i Numi
Non fono fianchi ancor. part&

SCENA IV.,

Lucio Papirio f&fo *

QUal orror mi circonda?
^QjLiai gelo, e qual d'affetti

Fiero tumulto ho in fen? Oh Roma ingrata !

Fabio le leggi offefe.

Ma deir error ia fua vittoria è frutto.

Il fervirc alla legge

Era mio folo ufficio : ella è la rea :

Affolver lo poteva , e lo dovea .

In mezzo a mille affanni

Languir mi fento il core.
Ma in vano il mio dolore
Spero di confolar

.

nel partire incontra con Emilia

S G E N A V.

Emilia ^ Detto ^ e fi Faujìa^
Xmit. yxOve o Padre f

L.Pap. U Di Fabio
A compianger la forte.

XmiL Anzi a gioirne.
Impetuofe a un tratto
E le Guardie , e i Littori
Le milizie afTalir. Da chi s'oppone
Sgorga il fangue a torrenti, e ormai..:

L. Pap. Che dici ?

Gpine ì e il civico fangue

S'ha



3^ ATTO
S'hii (fa rpj^rger così ? Ch^ mfi\\tO' è queffic^o.

Ah non fo trattenernti : io fleffo . . .

Fai*. In \rana

Signor , notf arrifchiarti II Iota Duce
Chiedano le Cocyrti , e della Plebe

lontanartzi^ fi vedona Soldati ^ e Popola ^

Non poca parte»
L. Pap, lo fola

Il mia petto- efporrò^r con que^o^ accrara .

.

friuda ti fino y ed in atto di parsir

SCENA U L T I M A.

Marco Fabia
^
Quinto Fabio ^ Detti j

poi V^olunnio y Popolo^ e Soldati

.

M F^^.rvOve y o Lucio coi ferro 1^ (rerkle.

-L/ Roma un reo ti togHea , mia man tei

Non fia ver , che^(i miri
Roma contro di Roma . Il Fabio fangue
E' prefidio alla Ritria y e non periglio :

Si adempian le tue leggi : eccoti il Figlio ^

Voiun. Signor, pietà, perdono :

Il Popoio^ le Squadre, e Roma tntt»

E' quei la, che tu vedi a' piedi tuoi ^
Salva, o Ducey alla Patri»
Chi la Patria difefe.

Pap. ( Ecco avverato
Qjjello che già fperai. > Eafta: in ficuro

Son le leggi , T onor , la Dittatura .

Io non m' oppongo: ar Fabio reo 1^ colpa

Per me già fi perdona,
Ma al Popolo Romano il teó* fi dona,.

Fau, Oh grande !

EmiL Oh generofot

Fab, É qual mercede
Volunnio a te pofs' io
Render io mai ? Sei degna
Di unirti al Fabio fangue ,

Faufta £a tua • • *



TERZO.
Votun^ Or fan contento appieno •

Pago al fin è T amor mio.
Coronata è la mia fede,

E felice il cor farà,

MF^** Figlit> amato.
Idolo mio.

i. Pap. Or che riede elei fereno

Dopo V orrida procella ;

^ ( Riede a noi -, riede più bella
^ (La clemenza, e la pietà.

J?w//. Per contento io mi rammento
Il mio duol sì acerbo, e duro*

Qj^ ¥ab. Io la voflra , o Dei , mi furo
Dalla mia felicità.

Tlissi» Or la voflra, o Dei, mifuro
Dalla mia felicità.

Firie dd Dramma








